
Paesaggi Dentro
Fermarmi. Guardarmi. Non capire.
Avevo sette anni e un mio compagnetto delle scuole elementari aveva ben pensato di dire che, per via della finestrella che spuntava allo schiudersi delle mie labbra, fossi una bimba brutta.
Brutta? 

Mi chiedevo per quale ragione io dovessi essere brutta: iniziai ad interrogarmi per prima cosa sul significato di questa parola e già il “br” iniziale non presagiva nulla di positivo, se non una ventata di gelo che attraversava la mia schiena minuta; ma, quando si è piccoli, si sa, si ha tanta fantasia ed è proprio lì che si cerca un amorevole e caldo rifugio dalla tristezza. 

Altresì, ricordo come se fosse ieri, che in quel preciso istante, tra un dentino che faceva spazio al nuovo ed un altro che come una piccola ballerina oscillava, ebbe inizio il viaggio all’interno di me stessa. 


Nonostante le voci negative che premevano sulle mie orecchie, io avevo due fedeli amici, tutt’ora al mio fianco: la mia penna e il mio diario. Scrivevo di mondi fantastici in cui piccole principesse salvavano i propri principi, teneri animaletti si divertivano a scorrazzare tra i boschi profumati o tra le acque limpide dei fiumi e dolci melodie incorniciavano al meglio ciascuno di questi quadri di parole. 
Io viaggiavo ed ogni giorno visitavo un posto diverso. 
Quasi ero contenta del mio non capire cosa succedesse nel mondo reale, perché in quello in cui io mi perdevo quotidianamente tutto andava bene e tutto sembrava magia. 

Un suono forte, assordante come quello della sveglia del lunedì mattina, mi fece sobbalzare. 

Fermarmi. Guardarmi. Odiarmi.
Tutto d’un tratto mi ritrovai più grande, cresciuta e mi resi conto che per troppo tempo, forse, mi ero isolata nella mia piccola bolla, la quale, però, era stata fatta scoppiare da spilli di odio, perché sì, purtroppo gli adolescenti sono cattivi senza rendersene conto. Avevo sempre i miei amici fedeli, mai li avrei lasciati. I miei viaggi, però, diventavano sempre più tetri, una continua lotta con me stessa, con il mio aspetto e con il mio essere. Scrivevo di notti insonni, paure e delusioni che piombavano nella mia vita di giovane ragazza come meteoriti. Neanche nel mio posto sicuro mi sentivo protetta e perfino dalla penna, a volte, mi sentivo tradita, perché non riuscivo sempre a scrivere qualcosa… il foglio bianco invece era lì fermo, mi guardava e taceva. 
Ci fu un momento in cui io, però, mi domandai se stessi davvero facendo la cosa giusta o se stessi sbagliando, se fosse corretto e se valesse la pena di dare alle persone che mi circondavano la facoltà di controllare il mio stato d’animo e di privarmi di una delle mie più grandi e segrete passioni: la scrittura. 
Mi resi conto di sbagliare e quindi gonfiai ancora di più la mia piccola, ormai grande bolla, e mi lasciai trasportare dal vento. 

Fermarmi. Guardarmi. Volermi bene.
Era l’estate del 2014 e io avevo terminato le scuole medie, una fine che mi faceva assaporare già il più dolce degli inizi. 
Fu così, feci un viaggio in Inghilterra: di cui io da sempre sono stata innamorata. Incontrai tante persone, tra cui anche il primo amore. All’inizio mi sembrava tutto così nuovo e quasi mi infastidiva dover condividere lo spazio della mia bolla con altre persone, ma poi mi accorsi che, forse, viaggiare in compagnia poteva essere più divertente. Ero felice e il mondo che mi circondava mi sembrava pieno di quei colori, di quei profumi e di quelle musiche di cui scrivevo da bambina. 
Il mio diario e la mia penna continuavano ad essere sempre lì presenti durante ogni mio viaggio, protagonisti indiscussi del percorso più importante, quello che nessun altro, oltre me e loro, avrebbe potuto realizzare. 

Fermarmi. Guardarmi. Ricominciare.
Era giunto il momento di abbandonare il meraviglioso luogo della rinascita e la splendida pace estiva, per dare inizio ad un nuovo ed entusiasmante percorso nella mia grande e caotica città.
Dentro di me, piano piano, era come se mi sentissi sempre più coinvolta in quel che viene definito “mondo esterno”. Iniziavo a prendere coscienza di tutto ciò che avevo davanti ai miei occhi. In punta di piedi varcai la porta del mondo degli adulti e mi accorsi del grigiore che pioveva su volti tristi, insoddisfatti e frustrati. Quante volte mi ero ripetuta di voler tornare indietro, probabilmente tante quante quelle in cui avevo preso coraggio e aperto un ombrello per ripararmi da questa pioggia. 
Era tardi. La campanella suonava e io dovevo entrare in classe. 
Terminato il primo giorno di scuola, mi rifugiai immediatamente tra le pagine del mio diario. 
Tutto era più tranquillo. Uscì timidamente il sole. 

Fermarmi. Guardarmi. Non sentirmi compresa. 
Subito iniziai a fronteggiare il mondo dei più grandi, ero sì riparata dalla pioggia, ma un forte vento mi faceva sbandare di qua e di là come fossi un aquilone privo di controllo nell’immensa distesa celeste. 

Il primo amore era ormai terminato e avevo dovuto, sfortunatamente, porre fine anche ad altri rapporti che avevo instaurato. Piano piano, la mia bolla si svuotava. 

Fermarmi. Guardarmi. Scusarmi. 

Trascorrevo diversi momenti delle mie giornate ad osservare come i segni dell’adolescenza avessero avuto impatto sul mio volto e come avessero modellato il mio corpo. Sembravo un vaso d’argilla in continua lavorazione e ogni volta che mi guardavo riuscivo a trovare un’imperfezione. Frequentavo il secondo anno del liceo e fu in uno di quegli istanti passati a scrutarmi e a criticarmi davanti allo specchio che decisi di attuare un cambiamento. 
Avevo iniziato a mangiare in una maniera che, secondo me, poteva considerarsi sana e, piano piano, diventavo sempre più piccola in un mondo sempre più grande. Il vuoto in me non faceva che alimentarsi. 
Credevo che avrei potuto trovare la felicità nell’essere apprezzata da più persone, ma in realtà ero una bussola disorientata nel mezzo di una vastità che mi incuteva timore. 
L’unica cosa in cui inconsciamente avevo cercato un appagamento ero io, ma invece di ascoltarmi e osservarmi non avevo fatto altro che assecondare gli illogici stereotipi della società odierna. 

Mi chiesi scusa.

Fermarmi. Guardarmi. Osservarmi.
Era un pomeriggio freddo, contrastato dal calore della tisana che tenevo stretta in mano… classico rito per affrontare gli studi in casa nel periodo invernale. 
Dopo aver riposto i libri nella mia cartella, ritornò lui: lo specchio. Mi osservai in maniera attenta e il mio sguardo, istintivamente, decise di andare oltre, di scavare dentro di me, nel mio profondo. 
Stava per avvenire quella che ad oggi io chiamo “metamorfosi”: quel momento in cui i giovani riflettono, arrivando alla conclusione che non importa quale aspetto il bozzolo abbia nel momento di transizione: ciò che farà la differenza saranno le conclusioni, e nulla esclude che anche il più deformato possa contenere la più bella delle farfalle. 
Decisi che il vero cambiamento da attuare risiedeva nella mia testa e nel mio cuore. Dovevo apprezzarmi e sentirmi libera, proprio come in Inghilterra. 
Per essere amata da qualcuno, per prima cosa, mi sarei dovuta amare io. 


Fermarmi. Guardarmi. Amarmi.
La metamorfosi era completa e io, finalmente, non vedevo l’ora di poter svolazzare libera e felice ovunque volessi. 
L’incontro degli ostacoli nel mio percorso ormai era diventata una consapevolezza, ma affrontarli non mi spaventava più. Ero diventata io la principessa di cui narravo da bambina, ma invece di salvare il mio principe, venivo in soccorso della mia persona, che era stata soffocata da incomprensioni, critiche e odio. 
Quel “br” di aria fredda, adesso non faceva altro che solleticare la mia schiena. 
Ero riuscita ad apprezzarmi e ad amarmi, ma tutto grazie all’intero percorso svolto. 
Apprezzavo me e anche ciò che scrivevo, tutto era tornato alla normalità, ma questa volta non si trattava di fantasia, bensì di realtà e scrivere di questo, mi rendeva soddisfatta, dopo le tante critiche rivolte a me stessa.
Sebbene l’amor proprio sia un sentimento indiscutibilmente prezioso e bellissimo, esso può essere generato anche dal disprezzo di noi stessi. In quest’ultimo ho trovato rifugio, senza che me ne accorgessi; ho imparato a capirlo e, solo dopo, ad apprezzarlo.

Viaggiare in se stessi è l’azione più profonda che un essere umano possa svolgere con il fine di raggiungere i luoghi più belli mai esplorati, perché è in questi che si è poi in grado di trovarsi. 

Fermarsi. Esplorarsi. Trovarsi.

